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teoria in pillole
da un’idea del
prof. Roberto Masiero

• Per scrivere un foglio, anche elettrico, è necessario conoscere alcune semplici tecniche. Qui di seguito:
giornalista in 05 minuti.

  cp
_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _

01. "Decalogo del buon recensore americano",  Baltimore Sun (estratto su L'Indice, nov.1996).
• Il decalogo è stato sistematizzato. L’ordine originale può essere ricostruito dai numeri.

Come scegliere.
04. Privilegiare le scelte positive (di un libro si parla per la sua rilevanza);
05. Se il giudizio è negativo deve essere altrettanto chiaro (niente neutralità);
10. Pubblicare solo recensioni "memorabili", perché "la moderazione non è una virtù".

Cosa scrivere.
09. Rispondere sempre a quattro domande:
- a che genere appartiene il libro?
- qual è la sua qualità nell'ambito del genere?
- che tesi sviluppa?
- a chi si rivolge?

Come scrivere.
01. Informare i lettori, senza annoiarli, ma anche senza rinunciare all'analisi;
02. Trattare i libri come notizie di nuove idee e tendenze di pensiero;
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03. Non fare riassunti, ma esprimere giudizi precisi;
06. Articoli stringati, ma non ridotti ad un telegramma;
07. Evitare favoritismi o animosità;
08. Niente pubblicità alle case editrici;
_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _

02. Alvaro, Fernanda, "Difficile a dirsi", L'Unità 2, sab 8 mar 97, p. 3.
appunti

01. Galileo: "Parlar confusamente lo sa far ognuno, ma chiaro pochissimi".

02. Piemontese (  ):
- Usare parole: - brevi (partire, non allontanarsi); - concrete (soldi, non liquidi); - precise e dirette (sfratto, non
provvedimento esecutivo di rilascio);
- Evitare parole: - abbreviate o sigle; - formule stereotipate (forze dell'ordine); - metafore (scendere in campo)

03. De Mauro: ".... L'italiano era una lingua di minoranza in Italia: i grandi dialetti, dal milanese al napoletano, al
siciliano, al veneto, unificavano tutte le classi sociali delle singole regioni. Si creò allora l'abitudine, che ancora
persiste, di rifuggire da ogni modo diretto e vivo d'espressione quando si prende in mano la penna, poi la
macchina per scrivere o il computer. Naturalmente i grandi scrittori, da Manzoni a Croce, cercano di
correggere l'abitudine, ma la forza di questa tendenza verso l'espressione irreale è fortissima e la scuola non
aiuta".

04. I Libri di base sono stati scritti da autori, che avevano accettato di scrivere in italiano comprensibile, con
questi vincoli:
- vocabolario di base;
- frasi max 25-30 parole;
- capitoli di 5-6 pag. max;
- molte illustrazioni;
- molto sforzo nella progettazione iniziale del taglio del contenuto;
- parole estranee al voc.base in neretto e spiegate con le parole di questo.
_________________________________________

• Cassese, Sabino,  Manuale di stile, 1993.
• De Mauro, Tullio, Vocabolario di base, 1980 (1991, XI.).
• Piemontese, Emanuela, Capire e farsi capire: Teorie e tecniche della scrittura controllata, Tecnodid.
• Lucisano,   , e Piemontese, Emanuela, Gulpease, 1988.
(indice di leggibilità: programma:
• Mastidoro, Nicola, Éulogos , http://www.eulogos.it.
• Coll. Libri di base, Editori Riuniti (dir.: Tullio De Mauro)
• Coll.   , Il Mulino.
_______________________________________

03.   Pugliese, Francesco, "Comune, parla come mangi:...." , Corriere della Sera, 28.12.99.

• Uno dei problemi della Pubblica amministrazione nel nostro Paese, evidenziato ormai da tempo e in varie
sedi, è certamente il suo linguaggio, il burocratesé appunto. Un linguaggio troppo spesso incomprensibile
per il comune cittadino; troppo noto il caso del verbo obliterare. Il burocratese come sinonimo di linguaggio
arcaico, oscuro e tecnicistico e dalla sintassi proprio intricata. "Scrivere in maniera oscura e incomprensibile,
spesso ambigua, significa di fatto negare un diritto e ostacolare il rispetto delle leggi. Significa ampliare in
modo improprio la discrezionalità di chi interpreta e attua le norme", così ha scritto lo stesso Franco
Bassanini, ex ministro della Funzione Pubblica nella prefazione al recente:
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• Fioritto, Alfredo,  Manuale di stile, Il Mulino.
Un manuale indispensabile per tutte quelle amministrazioni pubbliche, dallo Stato ai Comuni, che vogliono
davvero migliorare la comunicazione con i cittadini, proprio perché scrivere i propri atti in modo chiaro e
comprensibile non solo è un presupposto per una effettiva trasparenza dell'attività della pubblica
amministrazione, ma anche per la parità di diritti e per l'interesse e la partecipazione dei cittadini alla stessa
vita democratica. Non si tratta di questioni formali, bensì di questiont assolutamente sostanziali. Alla
trasparenza amministrativa (L. 341/90) deve necessariamente seguire la semplificazione e la trasparenza
lunguistica. E' vano che i cittadini abbiano il diritto di accedere ai documenti amministrativi se poi questi
risultano incomprensibili.

• Il manuale di stile è diviso in tre parti:
- guida alla redazione dei documenti amministrativi,
- una raccolta di regole e suggerimenti per l'organizzazione del testo, per la costruzione dellefrasi e per l'uso
delle parole;
- la guida alle parole della Pubblica Amministrazione, un glossario con circa 500 termini del linguaggio
giuridico e amministrativo spiegati in un italiano semplice e chiaro e poi ancora
-  una guida alla impaginazione dei documenti amministrativi dove si trovano alcune regole grafiche e
tipografiche per impostare, un testo e renderlo leggibile.
Non sono molte le pubbliche amministrazioni che si stanno adoperando per mettere in pratica le indicazioni
di questo Manuale.

• "Democrazia politica e stato di diritto sono principi costituzionali che presuppongono una piena
partecipazione dei cittadini alla vita degli stati. Se però le leggi e gli atti delle amministrazioni sono oscuri e
impenetrabili, tra stato e cittadini si crea una frattura e quei principì non si realizzano. Il Manuale di stile è uno
degli strumenti per cambiare la cultura e i comportamenti di tutte le pubbliche amministrazioni. Gli stessi
legistatori potranno avvalersene, facendo uno sforzo per uscire dal recinto protetto del linguaggio per gli
addetti ai lavori. Non si tratta di rinunciare alla precisione tecnico-giuridica, ma di esprimerla con semplicità e
chiarezza", scrive ancora Bassanini. Senz'altro belle parole, ma affinché non rimangano tali le pubbliche
amministrazioni italiane hanno ancora da fare non poca strada. "La semplificazione è promessa ognní
giorno, ma è attuata in pochi casi" ha scritto nei giorni scorsi un esperto come Sabino Cassese.

• Segnali ed esperienze positive però non mancano. Un esempio è il Comune di Padova. Del settembre
scorso è la stampa da parte appunto del Comune patavino di un fascicolo "Semplificazione del
linguaggio amministrativo. Esempi di scrittura per le comunicazioni ai cittadini" . Un volume curato
dal prof. Michele Cortelazzo, docente di Grammatica italiana all'Università di Padova, al quale il Comune ha
affidato il coordinamento di una serie di iniziative e cioè semplificazione del linguaggio amministrativo, ri-
scrittura di alcunì testi comunali, tra cui anche manifesti. Nel volume sono raccolti molti materiali prodotti nei
corsi; l'obiettivo era quello diprodurre nuovi testi, scritti nell'interesse dei cittadini, materiali sicuramente utili
anche per altre amministrazioni.

• I testi semplifcati sono raffrontati ai testi di partenza, per ognuno ad esempio si presentano i dati quantitativi
che ne misurano la leggibilità e un commento che evidenzia i ragionamenti che hanno portato alla riscrittura
del testo. 'Esistono diverse formule matematiche che, attraverso un calcolo statistico, sono in grado di predire
la reale difficoltà di un testo in base a una scala predefinita di valori. Noi abbiamo utilizzato l'indice Gulpease,
elaborato dall'Istituto di Filosofia della Sapienza di Roma", chiarisce il prof Cortelazzo. Informazioni su questo
indice sul sito Internet, www.eulogos.it . E' davvero notevole la differenza tra un manífesto relativo all'Ici del
Comune di Padova scritto e stampato secondo i criteri del prof. Cortelazzo e quello precedente, entrambi
riprodotti nel volume, assieme a tanti altri, tipo bandi di concorso, comunicazioni varie ai cittadini. A
guadagnarci, e molto, non è solo l'estetica, ma soprattutto il diritto dei cittadini a capire.
_______________________________________

04.    Severgnini, Beppe, "Come affrontare il tema di maturità? Ecco un decalogo" , Io donna, n. 22,
27 mag 2000.
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L'aria torna a profumare di maturità, e si comincia a discutere su come scrivere un tema sotto forma di
articolo (o viceversa, non ricordo). Come affrontare il problema? Ecco alcuni consigli non richiesti. Quindi,
sinceri.

1) Avere qualcosa da dire.  C'è chi comincia a scrivere; e decide strada facendo cosa dirà. Da evitare.
Prima di partire, è bene sapere dove si vuole arrivare.
2) Dirlo. Se avete deciso che intendete dire A, non scrivete B perché suona bene.
3) Dirlo brevemente.  Non c'è bisogno di essere telegrafici. Basta essere asciutti. Pensate ai Dieci
Comandamenti: solo 49 parole.
4) Non ridirlo. Il lettore non è stupido. Se ripetete, si scoccia.
5) Dirlo chiaro. Periodi brevi, poche secondarie, mai più di un "che" in un periodo. Dopo aver scritto, tagliate.
Scrivere è come scolpire: bisogna levare.
6) Dirlo subito. E' bene far capire qual è l'argomento (e soprattutto il vostro punto di vista).
7) Dirlo in modo interessante.  Il lettore vi può mollare in qualsiasi momento. Trattenetelo. Logica, fantasia,
intuizione, sorpresa, umorismo: tutto serve. L'unica colpa imperdonabile, per chi scrive, è la noia.
8) L'aggettivo è radioattivo.  Un aggettivo in una frase è potente. Due sono interessanti. Tre si annullano.
Quattro annoiano. Cinque uccidono (l'articolo, il tema e l'attenzione dei lettore).
9) Metafore: occhio alla muffa.  Non si può scrivere: «Ci sentivamo precari come foglie d'autunno». Le
foglie hanno smesso di cadere dopo Prevert e Ungaretti. Occorre inventarsi qualcos'altro. L'unica metafora
efficace, quindi buona, è la metafora nuova. Per esempio? «Ci sentivamo precari come supplenti e
sottosegretari ».
10) Citazioni: poche ma buone.  Diceva Ralph Waldo Emerson: "I hate quotations. Tell me what you
know", (Odio le citazioni. Dimmi quello che sai). E' una citazione: ma rende l'idea.
________________________________________


